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Auguri di una 
Santa Pasqua!

di don Mario Gazzotti

1711-2006: le radici e le vele
Parte il Progetto di Restauro della chiesa parrocchiale

 di don Mario Gazzotti

“Beato chi abita la tua casa:
sempre canta le tue lodi!”
  (Salmo 83,5)

Per un paese, una villa come la nostra, 
la chiesa rappresenta certamente un pun-
to di riferimento importante. La nostra 
chiesa, così imponente e pregevole, si 
staglia nella campagna con la sua figura 
elegante carica di tutto il suo significato 
simbolico ed evocativo; significati rintrac-
ciabili da tutti, da chi crede ed anche da 
chi non crede. 

È la casa di tutti, dove tutti nei secoli 
sono stati accolti, nei momenti importan-
ti, i momenti di passaggio tra le fasi della 
vita (battesimi, matrimoni, funerali...) e 
nei momenti più quotidiani della vita. E 
quanti avvenimenti tristi e gioiosi ha visto 
nei suoi quasi 300 anni di vita! Quanta 
fede, devozione, pianto, espressioni arti-
stiche hanno respirato queste mura!

Ed ora la nostra chiesa ha bisogno di 
noi. In questi decenni si sono resi urgenti 
diversi lavori di manutenzione straordina-
ria, che sono in parte stati eseguiti e che 

restano da completare. Ma soprattutto la 
nostra chiesa aspetta di essere riportata 
allo splendore dei suoi inizi, alla sua 
luminosità, alla freschezza delle sue de-
corazioni che l’architetto Ferraroni aveva 
progettato e che i nostri antenati, con 
fatica e sacrifici, hanno realizzato.

Non possiamo nasconderci il pensiero 
che il denaro necessario alla realizzazione 
del restauro potrebbe venire utilmente 
speso per provvedere ad alleviare le 
sofferenze di tante persone alle prese 
con problemi primari della vita. È vero. 
Ma è proprio l’esempio dei nostri avi 
che ci incoraggia: essi infatti in epoche 
ben peggiori della nostra hanno avuto il 
coraggio di edificare con grandi sacrifici 
questo luogo così fondamentale per la 
vita e la fede di tante generazioni. Anche 
noi siamo convinti che una società che 
cessasse di credere nell’importanza della 
bellezza dell’arte per la vita quotidiana 
non avrebbe un grande avvenire.

Perciò con coraggio facciamo partire il 
progetto di restauro, sicuri che la nostra 
chiesa, riportata alla sua originaria bellez-

za, possa educarci a rintracciare il Volto 
dell’Autore stesso della bellezza.

Il progetto
Il progetto di restauro, che è stato 

redatto dall’arch. Alessandro Canovi e 
dall’ing. Paolo Guidetti, è stato conse-
gnato agli uffici della Sopraintendenza di 
Bologna per la necessaria approvazione e 
alla CEI per l’ottenimento di contributi.

Cosa Prevede?
Sistemazione del tetto e rifacimen-

to di una parte di esso; intervento di 
soluzione del problema dell’umidità di 
risalita; rifacimento del pavimento con 
la posa del riscaldamento a pavimento; 
ripristino pittorico dei tinteggi originali 
sia all’interno che all’esterno; rinnovo 
e messa a norma dell’impiantistica 
(impianto elettrico, acustico, allarme); 
sistemazione del piazzale antistante la 
chiesa e dell’area cortiliva; preparazione 
di una cappella feriale.

Il preventivo di spesa si aggira attorno 
agli € 860.000 (una buona parte dei quali 
è già stata reperita).

La costituzione del Comitato 
Il prossimo passo sarà la costituzione 

del “Comitato per il restauro della chie-
sa”. Esso avrà il compito di animazione e 
di reperimento fondi. 

Animazione: la chiesa è di tutti e sa-
rebbe bello che il cammino del restauro 
venisse sentito come cosa di tutti, inte-
resse di tutti i sessesi. Il comitato curerà 
perciò un’accurata informazione a tutti 
su ogni aspetto del lavoro. 

Reperimento fondi: verranno studiate 
tutte le forme di finanziamento possibili 
(pubblico, aziende e imprese, famiglie...) 
in modo da portare a termine i lavori nel 
minor tempo possibile.

Possono entrare far parte del comi-
tato tutti coloro che lo desiderano. Le 
disponibilità possono essere comunicate 
al sottoscritto entro gli inizi di maggio.

Nel mese di maggio provvederemo 
alla costituzione del comitato e ad 
un’assemblea pubblica per la presen-
tazione di tutto il progetto nei suoi 
dettagli.

M. I. Rupnik (Slovenia, 1954), Crocifissione (particolare), Cappella 
“Remptoris Mater”, Città del Vaticano

Carissimi: è Pasqua! 
Finalmente l’annuncio risuona con forza 

dalle nostre bocche e dai nostri cuori!
La liturgia della quaresima ci ha condotti 

a questo giorno affinchè potessimo gustare 
ancora una volta con rinnovato entusiasmo e 
fiducia l’annuncio che Gesù è davvero risorto, 
ed è vivo tra di noi!

Si tratta del centro della nostra fede, 
l’evento cruciale grazie al quale possiamo 
guardare la nostra vita, il mondo e il futuro 
con gioia; non perchè non vediamo i proble-
mi, ma perchè sappiamo che il mondo è stato 
salvato dal Cristo, morto e risorto.

Nel crocifisso vediamo svelato il grande 
amore che il Padre ha per ciascuno di noi. Un 
amore così forte da non spaventarsi neppure 

davanti al dono del Figlio. Dono gratuito 
che ha vinto per noi la paura della morte e 
ci ha collocato in una relazione di profonda 
confidenza con Lui.

Tutti noi viviamo continuamente sbal-
lottati dagli eventi: la vita frenetica, le 
incertezze di una situazione che sta sempre 
più cambiando sotto i nostri occhi. La fede 
diventi sempre più quel punto di riferimento 
che dà stabilità alla nostra esistenza.

Un pensiero particolare va a coloro che 
si trovano nella soffrenza a causa della 
malattia, dell’età avanzata, del lutto, della 
solitudine. La luce della resurrezione del Si-
gnore Gesù sia per tutti voi motivo di conforto 
e di sollievo.

Buona Pasqua!
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Vita di Chiesa

L’ultima lettera di don Andrea Santoro, missionario in Turchia,
assassinato nella sua chiesa il 5 febbraio 2006

Pochi giorni prima di es-
sere assassinato a Trebison-
da (Turchia), il sacerdote 
italiano “fidei donum” Don 
Andrea Santoro aveva scritto 
questa lettera  ai suoi amici 
e collaboratori di Roma. Esat-
tamente un mese dopo la sua 
morte, il quotidiano cattolico 
“Avvenire” (5 marzo 2006) 
ha pubblicato quella lettera, 
riconoscendovi l’“amore per 
il popolo turco”, “le difficoltà 
della testimonianza quotidiana 
in una terra dove l’islam detta 
legge” e “l’offerta totale del-
l’esistenza all’ideale cristiano 
e il presagio del sacrificio”. 

 Padre Santoro, 60 anni, 
è morto mentre era inginoc-
chiato negli ultimi banchi della 
sua chiesa della località del 
Mar Nero; è stato raggiunto 
da due colpi di pistola alla 
schiena – mentre si sentiva 
gridare “Allah è grande” – pre-
sumibilmente esplosi da un 
giovane che ha riconosciuto di 
aver agito mosso dalla rabbia 
suscitata dalla pubblicazione 
sulla stampa occidentale delle 
vignette su Maometto.

Carissimi,
                voglio cominciare 

con delle cose buone, perché 
è giusto lodare Dio quando 
c’è il sereno, e non soltanto 
invocare il sole quando c’è la 
pioggia. Inoltre è giusto vede-
re il filo d’erba verde anche 
quando stiamo attraversando 
una steppa.

Ecco dunque alcuni fili 
d’erba verde. Qualche giorno 
prima di rientrare in Italia, 
nell’ora della visita in chie-
sa si è presentato un folto 
gruppo di ragazzi piuttosto 
vocianti e rumorosi. Ci sono 
abituato: per ottenere silenzio 
e rispetto basta avvicinarsi, 
ricordare loro che la chiesa 
è, come la moschea, un luogo 
di preghiera che Dio ama e in 
cui si compiace. Un gruppetto 
di 4-5 ragazzi, sui 14-15 anni 
mi si sono avvicinati e hanno 
cominciato a farmi domande: 
«Ma sei qui perché ti hanno 
obbligato?». «No, sono venuto 
volentieri, liberamente». «E 
perché?». «Perché mi piace 
la Turchia. Perché c’era qui 
una chiesa e un gruppo di 
cristiani senza prete e allora 
mi sono reso disponibile. Per 
favorire dei buoni rapporti tra 
cristiani e musulmani…». «Ma 
sei contento?» (hanno usato 
la parola mutlu che in turco 
vuol dire felice). «Certo che 
sono contento. Adesso poi ho 
conosciuto voi, sono ancora 
più contento. Vi voglio bene». 
A questo punto gli occhi di una 

ragazza si sono illuminati, mi 
ha guardato con profondità e 
mi ha detto con slancio: «An-
che noi ti vogliamo bene». Dirsi 
«ti vogliamo bene», dentro una 
chiesa, tra cristiani e musul-
mani mi è sembrato un raggio 
di luce. Basterebbe questo a 
giustificare la mia venuta. Il 
regno dei cieli non è forse si-
mile a un granellino di senape, 
il più piccolo di tutti i semi? Lo 
getti e poi lo lasci fare…E non è 
forse vero che «se ami conosci 
Dio» e lo fai conoscere e se non 
ami, quand’anche possedessi 
la scienza o parlassi tutte le 
lingue, o distribuissi i beni ai 
poveri, non sei nulla ma solo un 
tamburo che rimbomba?

Un altro filo d’erba. Una 
sera verso gli inizi di dicembre, 
ero in strada con il mio pulmi-
no. Dovevo girare, ho messo 
la freccia e ho cominciato a 
voltare. Veniva una macchina 
velocissima. Ha dovuto frenare 
per non investirmi. Uno è sceso 
e ha cominciato a urlare. Cono-
scendo l’irascibilità dei turchi, 
soprattutto se sono ubriachi, 
ho proseguito, temendo brutte 
intenzioni. Mi sono accorto 
che mi inseguivano. Arrivato 
in piazza mi hanno sbarrato 
la strada. Mi sono trovato con 
la portiera aperta, uno che mi 
ha sferrato un pugno, un altro 
che mi strappava dal sedile e 
l’altro ancora che voleva tra-
scinarmi. Ho portato il segno di 
quel pugno per qualche giorno 
e la spalla, tirata, che a volte 
mi fa ancora male. È interve-
nuta la polizia: erano ubriachi 
ed è stato fatto un verbale a 
loro carico. Me ne sono tornato 
a casa stordito, chiedendomi 
come si potesse diventare 
delle bestie. Mi sono venuti in 
mente i litigi in cui ci scappa un 
morto, le violenze fatte a una 
ragazza sola, il divertimento 
sadico ai danni di qualche 
povero disgraziato. Devo dirvi 
la verità: ho avuto paura e per 
qualche notte non ho dormi-
to. Continuavo a chiedermi: 
perché? Come è possibile? Una 
settimana dopo, verso sera, 
hanno suonato al campanello 
della chiesa. Sono andato ad 
aprire, erano tre giovani sui 
25-30 anni. Uno mi ha chiesto: 
«Si ricorda di me?». Ho guar-
dato bene e ho riconosciuto 
quello che mi aveva tirato per 
la spalla. «Sono venuto a chie-
derle scusa. Ero ubriaco e mi 
sono comportato molto male. 
Padre mi perdoni». «Va bene, 
gli ho detto, stai tranquillo. 
Ma non farlo più, per chiunque 
altro». Poi mi hanno chiesto di 
visitare la chiesa. Continuava a 
chiedermi scusa ad ogni passo. 
Ha visto una pagina del vangelo 
esposta nella bacheca: «Amate 
i vostri nemici» e allora ha 
capito perché lo avevo perdo-
nato. Poi mi fa: anche da noi 
c’è un detto: «getta i fiori a 
chi ti getta i sassi». Quindi ha 
continuato: «Abbiamo avuto un 
incidente qualche giorno dopo 
che l’avevamo picchiata. La 
macchina è rimasta distrutta, 
uno è ancora in ospedale e noi 
due siamo ammaccati. Da noi 

si dice che se uno fa del male 
a una persona e poi muore non 
può presentarsi a Dio. Perché 
Dio gli dice: è da quella perso-
na che dovevi andare. Da voi 
padre è la stessa cosa?». «An-
che noi diciamo che non basta 
rivolgersi a Dio, ma che bisogna 
riparare il male fatto al prossi-
mo. Diciamo però anche che se 
l’innocente offre il suo dolore 
per il colpevole, questo ottiene 
da Dio il perdono per chi ha 
fatto il male, come Gesù che 
ha offerto la sua vita innocente 
per salvare i peccatori. Gesù si 
è fatto agnello per i lupi che lo 
sbranavano e ha pregato: Padre 
perdona loro perché non sanno 
quello che fanno. Con la sua 
croce ha spezzato la lancia». A 
quel punto hanno guardato la 
croce. Il terzo che era con loro 
era un mio vicino di casa, che 
aveva loro indicato la chiesa 
e si era fatto loro mediatore. 
Era felice di mostrare loro la 
chiesa e di aver ottenuto la 
riconciliazione col prete che 
conosceva. C’è scappato anche 
un invito a cena, al ritorno 
dall’Italia. Vedremo se il pugno 
ha fruttato anche un bel piatto 
di agnello arrosto!

Qualche altro filo d’erba? 
Un venerdì in chiesa un gruppo 
di ragazzi è stato particolar-
mente maleducato e strafot-
tente. Altri tre, più grandi, as-
sistevano da lontano. Alla fine 
mi hanno chiesto di parlare. 
Con molta educazione hanno 
fatto ogni genere di domande, 
ascoltando con rispetto le mie 
risposte e facendo con garbo 
le loro obiezioni. Ci siamo 
salutati. La mattina seguente 
un giovane ha suonato: ho 
riconosciuto uno dei tre. Mi ha 
consegnato dei cioccolatini: 
«Padre, accetti il mio regalo. 
Le chiedo scusa per quei ragaz-
zi maleducati di ieri».

Un’altra volta entrano due 
ragazze: «Padre mi ricono-
sce?», mi fa una. «Si, certo!». 
«Lei una volta mi ha detto 
che Gesù non ha mai usato la 
spada, è così?». «Sì, è così». 
«Maometto - mi fa - l’ha usata 
è vero, ma solo come ultima 
possibilità…». «Gesù - le ri-
spondo - neanche come ultima 
possibilità. Vi mando come 
agnelli in mezzo ai lupi, disse, 
e lui stesso s’è fatto agnello 
per guadagnare i lupi. Se con-
tro la violenza usi la violenza 
si fa doppia violenza. Male più 
male uguale doppio male. Ci 
vuole il doppio di bene per 
arginare il male. Se scoppia un 
incendio che fai? Butti legna?». 
«No, acqua». «Ecco, appunto. 
Ma non è facile. Questo però 
è il vangelo. Nelle mani di 
Gesù non c’è la spada, ma la 
croce…». Mi ha seguito atten-
ta, ma frastornata. Perché mi 
meraviglio? Quanti cristiani 
sono non solo frastornati, ma 
neppure guardano più la croce? 
Non colgono più la sapienza, la 
forza, la vittoria della croce. 
Si sono convertiti alla spada: 
nella vita pubblica e in quella 
privata. Se lo fa un musulmano 
in fondo non è strano: segue il 
suo fondatore. Ma se lo fa un 

cristiano non segue il proprio 
Fondatore, anche se ha croci 
da ogni parte, al collo, in casa 
e su ogni campanile.

Un altro filettino verde 
delicato. Sull’aereo, di ritorno 
da una riunione col vescovo a 
Iskenderun, c’erano accanto a 
me due anziani coniugi e una 
giovane ragazza, elegante e 
carina. I due anziani erano 
piuttosto malmessi e inesperti. 
La ragazza con molta delica-
tezza ha sistemato ad entrambi 
la cintura, si è piegata a terra 
a raccogliere alcune cose ca-
dute, si è prodigata in ogni 
modo, non con rispetto ma 
con venerazione. Lui conti-
nuava a sgranare il suo rosario 
musulmano, accompagnando 
le mani con le labbra che pro-
nunciavano i 99 nomi di Dio. Lei 
al suo fianco, muta e col velo 
sul capo, dava l’idea di sentirsi 
contenta accanto al suo bravo 
marito in preghiera.

Ora vi faccio intravedere 
qualcosa della steppa in cui mi 
è faticoso a volte camminare, 
ma in cui volentieri do tutto 
me stesso, cercando di essere 
io stesso un filo d’erba, anche 
se a volte mi sento una rosa 
piena di spine pungenti. Quan-
do avverto che per difendermi 
dalle spine tiro fuori le mie, mi 
rimetto sotto la croce, la guar-
do e mi ripropongo di seguire 
il «mio» Fondatore, quello che 
non usa né spada né spine, ma 
ha subìto e l’una e le altre per 
spezzare la spada e toglierci 
le spine del risentimento, 
dell’inimicizia, dell’ostilità. 
Gli chiedo di farmi grazia del 
«suo» Spirito per tenere a bada 
il mio.

Cominciamo dai bambini. 
Accanto a quelli sorridenti, 
affettuosi, rispettosi si è in-
tensificato in questi ultimi mesi 
un nugolo di lanciatori di sassi, 
di disturbatori, di «piccoli 
provocatori» di ogni genere. 
I bambini sono lo specchio del 
mondo degli adulti. A casa, a 
scuola, in televisione si dicono 
spesso di noi cristiani bugie e 
calunnie. Il risultato non può 
che essere lo scherno di quei 
«piccoli» che Gesù voleva a sé 
ma di cui metteva in guardia 
quanti li «scandalizzano» cioè 
quanti sono per essi «motivo 
di inciampo e di induzione 
al male». Mi sono ricordato 
di quando da bambino senti-
vo «parlare male» dell’unica 
famiglia protestante del mio 
paese o di quando sentivo dire 
che «tutti i turchi fanno cose 
turche». Il male che si riceve, 
a volte ti rimette sotto gli 
occhi il male fatto anche se 
dimenticato. In altri momenti 
mi tornano in mente le parole 
di Giobbe sofferente, figura 
della passione di Gesù: «Tutto 
il mio vicinato mi è addosso… 
anche i monelli hanno ribrezzo 
di me… mi danno la baia…» 
(Giobbe 18,7 e 19,18). Stiamo 
studiando una strategia ancora 
maggiore di affabilità e acco-
glienza, di silenzio, di sorriso, 
di persuasione.

Una famiglia di musulmani 
diventati cristiani prima che 

io arrivassi a Trabzon, mi ha 
parlato del pianto dei suoi 
bambini a scuola quando si 
diceva ogni sorta di male dei 
cristiani. Ne hanno parlato con 
l’insegnante ricevendo le scuse 
e un impegno di maggiore one-
stà e correttezza. Un padre di 
famiglia, registrato musulmano 
sul documento di identità (in 
Turchia sulla carta di identità è 
annotata la religione), deside-
ra ritornare alla fede cristiana 
dei suoi antenati. Ma si scontra 
con gli insulti e le minacce di 
alcuni del suo villaggio. «Se mi 
assalgono e io rispondo sono 
ancora cristiano?», mi chiedeva 
preoccupato e pensoso. «Sì – gli 
rispondevo – perché il Signore 
capisce la tua debolezza. Ma 
ricordati che a noi cristiani non 
è lecito ’l’occhio per occhio e 
dente per dente’. Noi siamo 
discepoli di Colui che porta le 
piaghe su tutto il suo corpo e 
che ha detto a Pietro: ’Rimetti 
la spada nel fodero…’. Contro 
il peccato Gesù ha eretto 
come baluardo il suo corpo 
sacrificato e il suo sangue 
versato. Il cristianesimo è nato 
dal sangue dei martiri, non 
dalla violenza come risposta 
alla violenza”. Un giovane che 
per motivi sinceri e retti si era 
accostato alla chiesa non ha 
resistito all’ostilità degli amici, 
dei familiari, dei vicini di casa 
e alle «premure» della polizia 
che pur garantendogli piena 
libertà («la Turchia è uno stato 
laico, sei libero», gli hanno 
detto) gli chiedeva comunque 
perché andava, cosa accadeva 
in chiesa e se conosceva tizio e 
Caio... Una signora cristiana di 
nazionalità russa, sposata con 
un musulmano e madre di un 
bambino, mi raccontava le an-
gherie della suocera, il disprez-
zo dei parenti perché «pagana 
e idolatra», e le ripetute spinte 
a divenire musulmana. Appena 
ha letto, entrando in chiesa, 
una frase scritta in russo, gli 
si è rischiarato il volto. Le ho 
dato una Bibbia in russo e altri 
libri di preghiera sempre in 
russo. Si è sentita finalmente 
«libera» e davvero «sorella».

Consentitemi ora una ri-
flessione a voce alta, alla luce 
di quanto vi ho raccontato. Si 
dice e si scrive spesso che nel 
Corano i cristiani sono ritenuti 
i migliori amici dei musulmani, 
di essi si elogia la mitezza, la 
misericordia, l’umiltà, anche 
per essi è possibile il paradiso. 
È vero. Ma è altrettanto vero il 
contrario: si invita a non pren-
derli assolutamente per amici, 
si dice che la loro fede è piena 
di ignoranza e di falsità, che 
occorre combatterli e imporre 
loro un tributo… Cristiani ed 
ebrei sono ritenuti credenti e 
cittadini di seconda categoria. 
Perché dico questo? Perché 
credo che mentre sia giusto e 
doveroso che ci si rallegri dei 
buoni pensieri, delle buone 
intenzioni, dei buoni compor-
tamenti e dei passi in avanti, ci 
si deve altrettanto convincere 
che nel cuore dell’Islam e nel 
cuore degli stati e delle nazioni 
dove abitano prevalentemente 

musulmani debba essere rea-
lizzato un pieno rispetto, una 
piena stima, una piena parità 
di cittadinanza e di coscienza. 
Dialogo e convivenza non è 
quando si è d’accordo con le 
idee e le scelte altrui (questo 
non è chiesto a nessun musul-
mano, a nessun cristiano, a 
nessun uomo) ma quando gli 
si lascia posto accanto alle 
proprie e quando ci si scambia 
come dono il proprio patrimo-
nio spirituale, quando a ognuno 
è dato di poterlo esprimere, 
testimoniare e immettere nella 
vita pubblica oltre che privata. 
Il cammino da fare è lungo e 
non facile. Due errori credo 
siano da evitare: pensare che 
non sia possibile la convivenza 
tra uomini di religione diversa 
oppure credere che sia pos-
sibile solo sottovalutando o 
accantonando i reali problemi, 
lasciando da parte i punti su 
cui lo stridore è maggiore, ri-
guardino essi la vita pubblica o 
privata, le libertà individuali o 
quelle comunitarie, la coscien-
za singola o l’assetto giuridico 
degli stati.

La ricchezza del Medio 
Oriente non è il petrolio ma 
il suo tessuto religioso, la sua 
anima intrisa di fede, il suo 
essere «terra santa» per ebrei, 
cristiani e musulmani, il suo 
passato segnato dalla «rive-
lazione» di Dio oltre che da 
un’altissima civiltà. Anche la 
complessità del Medio Oriente 
non è legata al petrolio o alla 
sua posizione strategica ma alla 
sua anima religiosa. Il Dio che 
«si rivela» e che «appassiona-
tamente» si serve è un Dio che 
divide, un Dio che privilegia 
qualcuno contro qualcun altro 
e autorizza qualcuno contro 
qualcun altro. In questo cuore 
nello stesso tempo «luminoso», 
«unico» e «malato» del medio 
oriente è necessario entrare: in 
punta di piedi, con umiltà, ma 
anche con coraggio. La chiarez-
za va unita all’amorevolezza. 
Il vantaggio di noi cristiani nel 
credere in un Dio inerme, in 
un Cristo che invita ad amare 
i nemici, a servire per essere 
«signori» della casa, a farsi ul-
timo per risultare primo, in un 
vangelo che proibisce l’odio, 
l’ira, il giudizio, il dominio, in 
un Dio che si fa agnello ...

(continua)
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22 febbraio 2006. La Banda parrocchiale in udienza dal Papa Benedetto XVI
 di Stefano Tincani

Vita di comunità

Può sembrare strano, 
ma ora anche la “Banda 
parrocchiale di Sesso” ha 
un proprio sito web tenuto 
costantemente aggiornato 
da giovani della banda che 
per hobby o per lavoro sanno 
essere dei tecnici informatici 
ben preparati (www.santa-
maria.re.it/banda/banda.
htm). Nel sito possiamo tro-
vare notizie utili riguardanti 
i servizi concertistici, un po’ 
di storia della banda stessa 
con immagini di musicisti 
che hanno contribuito alla 
formazione di questo gruppo. 
Possiamo trovare oltretutto 
un ricordo del nostro caro 
amico e maestro Mario Catel-
lani con una preghiera a lui 
dedicata in occasione del suo 
funerale, la pergamena con 
la benedizione apostolica di 
Papa Benedetto XVI impartita 
alla moglie Ida in occasione 
dell’udienza tenutasi in aula 
Paolo VI a Roma il 22 febbraio 
scorso. 

Tramite il sito ci si può 
collegare con tantissime 
bande scambiandoci infor-

mazioni, idee, anche la pos-
sibilità di gemellaggi, leggere 
la storia dell’una e dell’altra 
banda. Ma ciò che più ha 
colpito la mia attenzione 
leggendo la storia di diversi 
gruppi, è stato il succedersi 
dei vari maestri anche a 
distanza di pochi mesi. Ora 
è chiaro che simili eventi 
possono creare un po’ di 
scompiglio nei rapporti di 
amicizia che a distanza di 
anni si sono andati via via 
consolidando. 

Io personalmente non 
avevo mai pensato di vedere 
la banda di Sesso diretta da 
un  maestro che non fosse 
Mario, probabilmente per me 
lui era la banda, è stato lui 
con altri amici a fondarla nel 
lontano 1958 ho sempre visto 
lui tenere unito un gruppo di 
età diverse con  idee diver-
se ma con un unico ideale 
l’amicizia e la passione per la 
musica. Questi insegnamenti 
li ha lasciati a noi in eredità, 
spetta a noi portarli avanti 
con la stessa passione. 

La settimana scorsa si è 

eletto tramite votazione il 
nuovo consiglio della banda 
e di conseguenza il nuovo 
direttore. Il consiglio che da 
quest’anno e per i tre anni a 
venire, si occuperà di gestire 
la banda e le sue attività, 
ha un ruolo importante da 
adempiere, guidare la no-
stra banda in un periodo di 
profondo rinnovamento ed 
espansione. 

L’incarico di direttore 
è toccato al Mestro Stefano 
Tincani, diplomato in Trom-
bone presso il conservatorio 
di Mantova responsabile an-
che della scuola di musi-
ca autogestita dalla banda 
stessa. Persona preparatis-
sima, capace, e soprattutto 
cresciuto nel nostro gruppo 
amico di tutti noi che con-
divideva buona parte delle 
scelte di Mario. 

La passione per la musica 
e le capacità di Stefano stan-
no portando frutti insperati, 
lo paragonerei ad un allena-
tore di una squadra di calcio, 
colui che dà la carica, che 
incita che organizza la par-

tita che ha responsabilizzato 
ciascuno di noi. 

Le difficoltà non saran-
no poche, come non poche 
saranno le soddisfazioni che 
un tale impegno ci regalerà. 
L’aiuto di ognuno è indispen-
sabile, la presenza alle pro-
ve, ai concerti, ai servizi, la 
pulizia della sala prove, l’or-
ganizzazione delle attività 
sociali ecc... sono tutte cose 
che fanno e che faranno della 
nostra banda una divertente 
e arricchente esperienza per 
ognuno di noi. 

É evidente che qualcosa 
è cambiato all’interno del 
gruppo e che ci vorrà un po’ 
di tempo per riprendere il 
cammino e che tanto dobbia-
mo fare per condividere que-
sta passione, ma sono sicuro 
che con volontà impegno di 
tutti con un maestro così va-
lido riusciremo sicuramente 
a superare i momenti critici. 
Viviamo oggi la nostra banda 
con passione, divertimento e 
soddisfazione, siamo sicuri 
di continuare per tanti anni 
ancora.

Quando a settembre 2005 
un martedì sera alle prove del-
la banda Massimo Castagnetti 
mi chiese se mi interessava 
andare a suonare con la banda 
dal papa in udienza io dissi che 
la cosa mi pareva improbabile 
ma che se fosse stato possibi-
le, ne sarei stato felice! 

Così senza dir nulla a nes-
suno, lavorando in silenzio con 
la collaborazione essenziale 
di Don Mario, e tramite mille 
contatti dopo qualche tempo 
mi disse “scegli la data che an-
diamo dal Papa in udienza”.

È così che è nata l’idea di 
suonare per il Papa, nata dal 
cuore di un bandista come 
tanti che ha pensato di ren-
dere omaggio al nostro com-
pianto M° Mario Catellani 
andando a suonare dal Papa. 
Un’esperienza indimenticabi-
le, un’emozione che tutt’oggi 
pervade i nostri animi.

L’apertura dell’iniziativa 
alla parrocchia ha avuto come 
risultato l’adesione di 180 
persone (4 pullmann!)che 
ci hanno accompagnato e 
sostenuto in questa magnifica 
esperienza.

Partiti la notte del 22 
all’una di notte siamo arrivati 
a Roma, davanti a S. Pietro 
alle 7:00 siamo stati amma-
liati, nell’affacciarci sulla 
piazza del colonnato con gli 
occhi rivolti alla basilica da 
un cielo grigio solcato da un 
bellissimo arcobaleno. Cosi è 
cominciata la nostra giornata 
in Vaticano: sotto uno stupen-
do arcobaleno, che ci fosse 
sotto lo zampino di Mario?...
io credo di sì.

Dopo circa un’ora di coda 
sotto la pioggia i cancelli del-
l’aula Paolo VI si sono aperti 
e uno alla volta siamo entrati 
carichi di emozione, timorosi 
di non essere all’altezza di 
un evento per noi di grande 
significato.

La mia mente pensava 
e ripensava ai ragazzi della 
banda...ricordati di intonarli 
prima di suonare...le partiture 
le hai prese? ... e la bacchetta 
...speriamo che tutte le note 
escano al momento giusto e 
che i miei musicisti si facciano 
sentire per quel che valgono!

Entrati in sala Nervi (aula 
Paolo VI) ci siamo sistemati 
nelle ultime file, sotto lo 
sguardo attento delle guardie 
svizzere, non ci pareva vero, 
la sala nella sua splendida 
eleganza ci lasciava a bocca 
aperta come bambini dentro 

ad un negozio di caramelle.
Una volta seduti e scrollati 

gli strumenti dall’acqua, pia-
no piano per non disturbare 
nessuno abbiamo intonato 
tutti gli strumenti quindi ho 
chiesto alla banda di eseguire 
sottovoce il brano che doveva-
mo, un’ora e mezza più tardi, 
eseguire per il Papa e proprio 
nello staccare l’ultima nota 
del cantico delle creature di S. 
Francesco suonato timidamen-
te, la gente che già era seduta 
e quella che stava entrando ci 
applaudì fragorosamente.

Chi affollava la sala quel 
giorno era per la maggior 
parte straniero e ascoltato il 
primo brano fu un continuo 
richiederne altri seguiti da 
gioiosi applausi.

Così la Banda di un paesi-
no dell’Emilia si sentiva, nel-
l’attesa del Papa, importante 
quanto una grande orchestra, 
ogni brano un grido di gioia 
sempre più forte.

Ora pensate che per quasi 
due ore abbiamo intrattenuto 
quell’enorme folla, è stata 
una partecipazione da prota-

gonisti all’udienza. All’arrivo 
del Papa qualcuno della Banda 
vicinissimo al passaggio riuscì 
persino a dargli la mano!

Seduto il Papa sul palco 
della Sala Nervi, abbiamo 
seguito in silenzio la lettura di 
in brano del Vangelo in tutte 
le lingue dei gruppi presenti. 
Quel giorno era la festa della 
Cattedra di Pietro e il Papa 
tenne una brave riflessione a 
riguardo.

Venne poi la volta della 
presentazione di tutte le dele-
gazioni presenti; fu veramente 
un conto alla rovescia intermi-
nabile, non sapevamo quando 
fosse il nostro momento, ci 
avevano detto solamente di 
stare pronti che all’annuncio 
del nostro nome dovevamo 
cominciare a suonare…fummo 
gli ultimi di tutte le dele-
gazioni, quando sentimmo 
finalmente il nostro nome ci 
alzammo in piedi e suonam-
mo il Cantico di Frate sole 
con una eleganza che stupì 
tutti. Con la bacchetta chiusi 
l’ultima nota e la sala intera 
girata non più verso il Papa 

ma verso di noi che eravamo 
nell’ultima fila scoppiò in un 
applauso fragoroso. Commossi 
ci risedemmo e ascoltammo la 
fine dell’udienza.

Finita l’udienza in sala 
Nervi vivemmo un altro mo-
mento veramente pieno di 
commozione e gioia: la con-
segna alla moglie del nostro 
maestro Mario della Benedi-

zione Papale per lei e in rico-
noscenza ad un grande uomo 
che ci ha regalato tanto in 
passato e che ora raccogliendo 
i frutti dei semi da lui sparsi 
continua a regalarci enormi 
sorprese.

Concludendo vorrei rin-
graziare tutti coloro che si 
sono prodigati a far in modo 
che un’esperienza cosi intensa 

fosse vissuta nel modo più 
bello possibile, nominarli tutti 
sarebbe impossibile quindi 
che ognuno di loro si senta 
raccolto sotto un grazie vero 
e di tutto cuore.

La musica è molto più 
potente di mille parole, molto 
più potente di molte po-
tenze.

Grazie di Cuore!

Banda parrocchiale “S. Cecilia”: ci sono novità!!
 di Paolo Davoli

Risultato elezioni consiglio Banda 2006 

Presidente: Paolo Davoli 
Vice Presidente: Claudio Castagnetti 
Maestro: Stefano Tincani 
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Pubbliche relazioni: Massimo Castagnetti 
Contabilità: Sabrina Bassi 
S.I.A.E.: Andrea Corradini e Romeo Bottazzi 
Archivista: Daniele Fantini 
Controllo presenze: Alessandro Castagnetti 
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Programma liturgico delle Feste di Pasqua
Importanza della Settimana Santa

Si tratta dell’avvenimento di gran lunga più importante di tutto l’anno liturgico. 
Invitiamo perciò tutti i membri della comunità ad allentare il ritmo degli imegni della 
vita quotidiana per fare spazio a questa settimana di riflessione, contemplazione e 
preghiera.

È una settimana di esercizi spirituali che danno fiato alla vita cristiana. C’è una 
logica interna a questa settimana che può essere colta solo con la dovuta parteci-
pazione.

Tutti i giorni preghiera di lodi alle ore 7.

Domenica 9 aprile, Delle Palme
- ore 8 S. Messa con benedizione dell’ulivo
- ore 11 S. Messa con benedizione dell’ulivo

Lunedì 10 aprile
- ore 20,30 S. Messa
- ore 21 Catechesi per giovani e adulti sul mistero pasquale

Martedì 11 aprile
- ore 20,30 S. Messa
- ore 21 Catechesi per giovani e adulti sul mistero pasquale

Mercoledì 12 aprile
- ore 20,30 S. Messa
- ore 21 Catechesi per giovani e adulti sul mistero pasquale

Giovedì 13 aprile, Giovedì Santo
- ore 15 S. Messa “in coena domini” per bambini e ragazzi
- ore 20,30 S. Messa “in coena Domini”
- Adorazione notturna fino alla preghiera di lodi alle ore 7

Venerdì 14 aprile, Venerdì Santo
- ore 15 Liturgia per i bambini e ragazzi
- ore 20,30 Liturgia per gli adulti

Sabato 15 aprile, Sabato Santo
- ore 21 S. Messa della Notte di Pasqua

Domenica 16 gennaio, S. Pasqua
- ore 8 S. Messa
- ore 11 S. Messa

Lunedì 17 aprile
- ore 11 S. Messa

Bilancio economico parrocchiale anno 2005

Note a margine

Facciamo notare alcu-
ni particolari del bilancio 
qui pubblicato.

Prima di tutto met-
tiamo in evidenza che la 
comunità si sostiene quasi 
unicamente tramite le of-
ferte dei fedeli: non ab-
biamo quasi altri redditi. 
È bello vere come le fa-
miglie siano sensibili ver-
so le necessità della vita 
della parrocchia e, ogni 
volta che vengono propo-
ste iniziative specifiche, 
anche verso i poveri e le 
missioni.

Quest’anno, iniziando 
i lavori di Restauro della 
chiesa, pubblichiamo fi-
nalmente anche i dati del 
fondo che è stato in pas-
sato accantonato proprio 
per far fronte a questo 
tipo di impegni.

Già nell’assemblea 
di maggio dove abbiamo 
presentato il Progetto di 
Restauro avevamo fatto 
presente questo elemen-
to, ed ora lo rendiamo 
pubblico. 

Con questa scelta la 
nostra comunità intende 
abbracciare in pieno una 
logica di massima tra-
sparenza, certi che sia il 
modo migliore per pro-
muovere una vera e seria 
corresponsabilità.

Se qualcuno infine vo-
lesse maggiori dettagli 
può liberamente rivolgersi 
a Elena Botti (riferimento 
in parrocchia), che cura la 
contabilità e che ha l’in-
carico di rendere dispo-
nibile a chiunque la do-
cumentazione contabile. 
Sono altresì graditi com-
menti e suggerimenti.

ENTRATE USCITE
QUESTUE IN CHIESA ACQUISTO BENI
- Offerte da questue festive 10.273,49 - Acq. Macchinari 1.141,72
- Offerte da candele votive 2.327,87          TOTALE 1.141,72
- Offerte da questue missionarie 1.697,63
- Offerte pro culto 4.446,80 COSTI GESTIONE PATRIMONIO
         TOTALE 18.745,79 - Spese per manutenzione chiesa 14.974,94

- Spese per manutenzione casa canonica 1.601,50
OFFERTE PER SACRAMENTI - Spese manutenzione opere parrocchiali 13.473,68
- Per Battesimi 1.265,00 - Spese (assicuraz.R.C.-ICI-Riýuti-tasseé) 9.574,57
- Per Matrimoni 1.750,00 - Spese manutenzione imp. Campane 377,60
- Per funerali 3.830,00 - Spese restauro Chiesa 14.406,69
- Per altri sacramenti 460,00          TOTALE 54.408,98
         TOTALE 7.305,00

COSTI ATTIVITAô DI CULTO CHIESA
OFFERTE - Compenso ad altri presbiteri 490,00
- Offerte per benedizioni 4.965,00 - Costi riscaldamento 2.162,00
- Offerte per S. Messe 10.030,00 - Costo energia elettrica 1.564,28
- Offerte varie 4.489,00 - Costo acqua 448,07
         TOTALE 19.484,00 - Costo immagini sacre 86,78

- Costi materiale liturgico 881,26
ENTRATE  DA ATTIVITAô PASTORALI          TOTALE 5.632.39
- Da oratorio 9.862,25
- entrate da catechismo 164,50 COSTI ATTIVITAô  PASTOR. GENERALI
         TOTALE 10.026,75 - Costi per formazione 1.401,40

- Costi valori postali 124,90
OFFERTE PER ATTIVITAô PASTORALI - Costi cancelleria 1.480,30

- Costi stampa+bollettino parrocchiale 4.147,29
- Offerte varie 2.755,01          TOTALE 7.153.89
- Offerta per uso salone e ambienti vari 1.487,74
- Offerta stampa+bollet.parrocchiale 1.520,23

COSTI ATTIVITAô PASTOR.SPECIFICHE
- Offerta per uso pista 350,00 - Costo riscaldamento opere parrocchiali 2.654,37
         TOTALE 6.112,98 - Costo energia elettrica opere parrocchiali 632,10

- Costo pulizia e riordino opere parrocchiali 3.557,44
AFFITTI ATTIVI - Costo catechismo 179,00
- Entrate per afýtti 8.831,83 - Costo attivit¨ pastorale giovanile 899,60

- Costo attivit¨ estive 367,35
ENTRATE VARIE - Costo attivit¨ ricreative feste oratorio 1.983,13
- Interessi bancari 1.667,07          TOTALE 10.272,99
- Offerta per restauro 100,00
- Contributo Bucalossi 9.860,98
         TOTALE 11.628,05 COSTO CASA CANONICA

- Costo riscaldamento 1.165,43
- Costo energia elettrica 504,50

------------- - Costo telefono 1.710,85
         TOTALE ENTRATE 82.134,40          TOTALE 3.380,78
         TOTALE USCITE 85.027,40

-------------
         DISAVANZO 2.893,00 OPERE CARITATIVE E MISSIONARIE

- Pro missione 2.200,00
- pro opere caritative esterne 400,00
         TOTALE 2,600,00

SPESE BANCARIE 436,65

-------------
         TOTALE USCITE 85.027,40

SITUAZIONE LIQUIDITAô A CREDITO A DEBITO
CASSA 2.378,32
BPV-BSGSP 9.401,73
B. POP. EMILIA ROMAGNA 17.514,68
TITOLO BPV BSG SP 40.000,00
TITOLO B.POP. EMILIA ROMAGNA 84,561,36
CREDITO V/SOC. SPORTIVA 228,31
FONDO CARITAS 2.805,50
TOTALE LIQUIDITAô 150.822,28


